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Decimius, cittadino romano di Parma 
e duoviro dei Bolognesi 
[CIL XI, 1065] 
 
Nicola Criniti 
 
 
["Ager Veleias", 4.03 (2009)] 
 
 
 
[1]1 
 
 
Questo grosso frammento parallelepipedo di sarcofago lapideo con 
iscrizione funeraria su quattro righe [vd. figure 1-2] fu identificato nel 1686 
a Ramoscello di Sorbolo, nel Parmense, da Benedetto Bacchini, completo 
anche della parte anepigrafa posteriore, a forma di cubo, capovolto e con 
le lettere nascoste [vd. figura 3]: «... hauerà di diametro vn braccio, e 
mezzo in circa, e ciascheduna faccia del Marmo haurà di longhezza due 
braccia, e mezzo». 

Da lui venne subito pubblicato nel suo, appena fondato, periodico 
parmense "Il giornale de' letterati. Per tutto l'anno 1686"2, ispirato al 
rigoroso metodo storico-scientifico dei monaci maurini: di lì a poco, il suo 

                                            
1 Cfr. N. Criniti, Ramoscello di Sorbolo: Decimio, cittadino romano e magistrato a 
Bologna, Sorbolo (PR), Gruppo Storico Archeologico della Val d’Enza / sezione di 
Sorbolo - 'Caio Decimio', 2009, di cui questo contributo è edizione rivista e aumentata. — 
Ringrazio nuovamente Claudio Canepari, Daniele Fava (a cui devo la documentazione 
cartografica e fotografica di questo lavoro), Giuliano Masola e Alessandro Rossi, che in 
tempi e modi diversi mi hanno aiutato: ringrazio altresì funzionari e personale della 
Biblioteca di Ateneo dell’Università Cattolica di Milano, della Biblioteca del Dipartimento 
di Storia dell’Università di Parma, della Biblioteca Palatina e del Museo Archeologico 
Nazionale di Parma per la cordiale collaborazione. — Le figure nrr. 1-2 sono riprodotte 
per cortese concessione della Soprintendenza per i Beni Archeologici dell'Emilia 
Romagna. 
2 B. Bacchini, Sarcofago con Iscrittione Romana scoperto, et altra Inscrittione pure 
Romana, sin'hora inedita appresso que' Collettori di simili antichità, c'habbiam' veduto, 
"Giornale de' letterati. Per tutto l'anno 1686", 1.II (1686), pp. 27-29, con immagine 
calcografica tra le pp. 32-33 [vd. figura 3]: il passo appena citato nel testo è a p. 27. 
Di seguito, a pp. 29-30 (con immagine calcografica tra le pp. 34-35 [vd. figura 5]), è 
pubblicata «l'altra Inscrittione alcuni anni sono ... scavata di sottoterra in vn Podere 
lontano da Parma due miglia in circa sù la strada, che conduce al Ponte sopra l'Enza 
chiamato di Sorbolo; & il Padrone del Fondo fece collocarla in vn lato del Portone 
Rustico, che riesce sù la medesima strada. Le lettere sono cadenti, & appena col 
beneficio di vna scala sono potute leggersi, essendo ancora di età più moderna ...» [qui 
trascritta in Appendice nr. 1]: ripresa tra gli altri da Johann Kasper von Orelli 
(Inscriptionum Latinarum selectarum amplissima collectio ad illustrandam Romanae 
antiquitatis disciplinam accomodata ac magnarum collectionum supplementa complura 
emendationesque exhibens, II, Turici MDCCCXXVIII, p. 299, nr. 4494), poi riprodotta alla 
lettera e opportunamente posta tra le falsae parmensi da Eugen Bormann, 
nell'undicesimo volume del Corpus Inscriptionum Latinarum (vd. CIL XI.I, ed. E. 
Bormann, Berolini MDCCCLXXXVIII = MCMLXVI, p. 22*, nr. 152*). 
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testo veniva riprodotto integralmente e brevemente postillato dal 
giurisperito, poi più noto come storico dell'arte bolognese, Carlo Cesare 
Malvasia nei suoi Marmora Felsinea3, restando saldo punto di riferimento 
fino al primo ottocento4. 

Il trentacinquenne poligrafo benedettino cassinense5, pioniere della 
storia ecclesiastica antica in Italia e futuro maestro di Ludovico Antonio 
Muratori a Modena e di Scipione Maffei a Reggio Emilia, l'aveva appunto 
registrato «nella Villa di Ramoscello», alla sinistra del torrente Enza, 6/7 
chilometri a nord-est di Parma. Località agricola abitata fin dall'età del 
ferro, in tarda età repubblicana la frazione si era trovata naturalmente 
posta nella Regio VIII (nota come Aemilia solo dalla fine del I secolo d.C., 
dal nome dell'omonima via6), in una zona coinvolta nelle vaste attività di 
centuriazione, di bonifica e di regimazione delle acque dell'ager 
Parmensis7. 

Fino al 1806 Ramoscello restò inserita nel comune di Parma: in 
quella data, venne aggregata – nella fase del complessivo riassetto 
politico-territoriale del Parmense voluto da Napoleone I Bonaparte – 
all'appena nato comune di Sorbolo, in provincia di Parma, da esso 
distante 5 chilometri circa [vd. figura 7]. 
 
(Tra parentesi, ma non troppo. Sorbolo parrebbe riflettere – come 
Ramoscello – uno dei fitonimi diffusi nella zona, il latino sorbus / sorbo con 
suffisso -ūlus8. Il sorbo comune (Sorbus domestica) è pianta di medio 
fusto, appartenente alla famiglia delle rosacee e ancora caratteristica nel 
territorio: produce frutti globosi [sorbole o sorbe: vd. figura 6], alcuni noti 

                                            
3 C. C. Malvasia, Marmora Felsinea innumeris non solum inscriptionibus exteris 
hucusque ineditis. Sed etiam quamplurimis doctissimorum virorum expositionibus 
roborata & aucta. Illustrissimo ac amplissimo Bononiae Senatui dicata, Bononiae 
MDCXC, pp. 176-179, vd. pp. 173-175, con immagine calcografica a p. 174. 
4 Cfr., tra gli altri, L. A. Muratori, Novus Thesaurus veterum inscriptionum in praecipuis 
earumdem collectionibus hactenus praetermissarum, collectore Ludovico Antonio 
Muratorio, II, Mediolani MDCCXL, p. DCXCVI, nr. 1, e I. Affò, Storia della città di Parma, 
I, Parma 1792 = Sala Bolognese (BO) 1980, pp. 55-56 nota b. 
5 Su Benedetto (Bernardino di nascita) Bacchini cfr. preliminarmente I. Affò, Memorie 
degli scrittori e letterati parmigiani, V, Parma 1797 = Sala Bolognese (BO) 1969, pp. 345-
420; Id., Continuazione delle Memorie degli scrittori e letterati parmigiani, VI.2, cur. A. 
Pezzana, Parma 1825 = Sala Bolognese (BO) 1973, pp. 864-908; A. Momigliano, 
Benedetto Bacchini, in Dizionario Biografico degli Italiani, V, Roma 1963, pp. 22-30 = Id., 
Terzo contributo alla storia degli studi classici e del mondo antico, Roma 1966 = 1988, 
pp. 121-134 (vd. R. Lasagni, Bacchini Bernardino, in Id., Dizionario Biografico dei 
Parmigiani [→ http://biblioteche2.comune.parma.it/lasagni/], I, Parma 1999, pp. 198-205; 
P. Golinelli, Benedetto Bacchini (1651-1721): l'uomo, lo storico, il maestro, Firenze 2003. 
6 Cfr. Marziale, Epigrammi III, 4, 2 (e VI, 85, 6). 
7 Per i problemi connessi vd., in particolare, P. Tozzi, Saggi di topografia storica, Firenze 
1974, pp. 44-60; P. L. Dall'Aglio, Parma e il suo territorio in età romana, Sala Baganza 
(PR) 1990, pp. 55-68 (a p. 98 cartina delle persistenze centuriali): per il territorio 
sorbolese, in particolare, G. Bottazzi, La centuriazione nel territorio di Sorbolo. Alcune 
osservazioni, in Una Storia in Comune, Parma 2008, pp. 137-144, e R. Conversi - R. 
Macellari, Testimonianze di età romana nel territorio comunale di Sorbolo, ibidem, pp. 
145-151, vd. p. 148. 
8 Vd. C. Marcato, Sorbolo, in AA.VV., Dizionario di toponomastica. Storia e significato dei 
nomi geografici, ed. completam. riv. e aggiorn., Torino 2006, p. 744: e G. Baruffini, 
Dizionario toponomastico parmense, Parma 2005, p. 151. 
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fin dall'antichità – anche perché se ne ricavava una sorta di sidro9 –, ma 
non sempre però positivamente10 ... Di sapore asprigno, le bacche – 
ricche di acido malico e vitamina C – risultano commestibili solo dopo 
maturazione artificiale. Dalla lunga macerazione in alcool dei frutti maturi 
si trae un liquore testimoniato almeno dal XVII secolo, e tuttora prodotto, il 
"Sorbolino".) 
 
Nato a Borgo San Donnino (Fidenza dal 1927), ma parmigiano di famiglia 
e di vita, decano del monastero benedettino di S. Giovanni Evangelista a 
Parma, Benedetto Bacchini venne a conoscenza del reperto quand'era il 
confessore ed economo delle monache benedettine dell'antichissimo 
ordine di Sant'Alessandro, in un cui fondo era stato rinvenuto riutilizzato 
come puteale. L'ambito territoriale era detto "Possessione del Castello" 
«per esserui qualche segno di un'antico [sic] Castello, e trouaruisi sotto 
terra frequentissimi fondamenti di Fabriche»11: in effetti, secondo un 
suggerimento di Daniele Fava, del castrum sarebbe pure rimasta memoria 
toponimica nelle vicina località "La Torre", che è ancor oggi posta tra due 
strade poderali dai nomi intriganti di Strada Pelosa e Strada della Fine [vd. 
figura 8]. 
 Disegnata e segnalata nel 1767 al segretario di stato Guillaume Du 
Tillot dall'abate piacentino Francesco Permòli e trasferita a Parma nel 
monastero benedettino di Sant'Alessandro12 (che venne poi smantellato 
nel 1821 per la costruzione del Teatro Regio voluta dalla duchessa Maria 
Luigia d'Absburgo Lorena), l'epigrafe fu qui collocata nel recinto della 
cappella di S. Bertoldo. L'anno seguente la soppressione napoleonica 
dell'ordine di Sant'Alessandro, avvenuta nel 1811, fu sistemata nel Museo 
d'Antichità parmense, come testimoniò un decennio dopo il suo direttore 
Pietro De Lama13. 

Questi, quando ormai era prefetto del Ducale Museo d'Antichità (dal 
1816), ne diede una accurata descrizione nelle Iscrizioni antiche collocate 
ne' muri della Scala Farnese [vd. figura 4] e una più cursoria nella Guida 
del forestiere al Ducale Museo d'Antichità di Parma14. Alla prima, in 
particolare, attinsero gli studiosi ottocenteschi15 fino alla classica edizione 

                                            
9 «... pocula laeti / fermento atque acidis imitantur vitea sorbis» (Virgilio, Georgiche III, vv. 
379-380): una sorta di sidro o la cervisia ("birra") gallica, di cui parla Plinio il Vecchio, 
Storia naturale XXII, 82, 164? 
10 Vd. il giudizio topico e riduttivo di Dante Alighieri su «li lazzi sorbi» (Inferno XV, vv. 65-
66). 
11 Bacchini, Sarcofago ..., p. 27: e vd. Affò, Storia della città di Parma ..., p. 55 ss., nota b; 
L. Molossi, Vocabolario topografico dei Ducati di Parma, Piacenza e Guastalla, Parma 
1832-1834 = Sala Bolognese (BO) 1972, p. 439; A. Zuccagni-Orlandini, Corografia fisica, 
storica e statistica dell'Italia e delle sue isole …, VIII, Firenze 1839, pp. 570-571. 
12 Cfr. M. Dall'Acqua, Il recupero dell'antico: eventi e segni di un progetto per fare di 
Parma una città neoclassica, "Storia Urbana", 34 (1986), pp. 75 [disegno], 87-89: e Affò, 
Storia della città di Parma ..., p. 56, nota b. 
13 In Guida del forestiere al Ducale Museo d'Antichità di Parma da D. Pietro De Lama 
prefetto del medesimo compilata nel MDCCCXXI, Parma MDCCCXXIV, p. 87. 
14 Iscrizioni antiche collocate ne' muri della Scala Farnese e spiegate da D. Pietro De 
Lama, Parma MDCCCXVIII, pp. 91-92, nr. XXXIV [«Di Pietra»], con riproduzione 
paleografica [vd. infra figura 4], e Guida del forestiere ..., pp. 87-88, nr. 66. 
15 Cfr. ad esempio Orelli, Inscriptionum Latinarum selectarum amplissima collectio ..., II, 
p. 179, nr. 3806 e III [Volumen tertium Collectionis Orellianae supplementa 
emendationesque exhibens], ed. W. Henzen, Turici MDCCCLVI, p. 415, nr. 3806 Add.; R. 
Garrucci, Sylloge inscriptionum Latinarum aevi Romanae rei publicae usque ad C. Iulium 
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del grande archeologo ed epigrafista prussiano Eugen Bormann, che – 
dopo aver ricevuto nel 1873, da Theodor Mommsen, l'incarico di preparare 
l'undicesimo volume del Corpus Inscriptionum Latinarum16 (il primo tomo, 
andato in stampa nel 1881, uscì sette anni dopo) – aveva attuato 
un'attenta e capillare autopsia delle epigrafi emiliane tra il 1874 e il 1882, 
inserendo l'iscrizione di Ramoscello di Sorbolo tra le parmensi17. 

Oggi il reperto risulta visibile in una saletta del settore dedicato alle 
epigrafi dell'ager Parmensis, al pianoterra del Museo Archeologico 
Nazionale di Parma (inventario nr. 1501): è attualmente poggiato su un 
piedistallo pavimentale di mattoni, di poco scostato dalla parete [vd. figure 
1-2]. 
 
 
[2] 
 
 
Nel calcare fossilifero biancastro proprio della pietra d'Istria proveniente 
dal Bacino di Aurisina18, ben testimoniato del resto in tutta la Pianura 
Padana, il reperto era stato reimpiegato come parte anteriore di una vera 
da pozzo (della posteriore anepigrafa, nota almeno fino all'ottocento, non 
c'è più traccia alcuna): e fors'anche per questo malamente conservato ai 
lati (destro in particolare, di cui si lamenta una perdita di due/tre lettere di 
testo) e fratto a metà. I due blocchi frontali combacianti, un tempo tenuti 
insieme da grappe metalliche, misurano complessivamente cm 70 in 
altezza, cm 109 in larghezza, cm 29 / 31 in spessore (88 nel CIL: lo 
spessore completo delle due parti del sarcofago?). 
 Le lettere capitali «bellissime» (Benedetto Bacchini), alte 
mediamente cm 11,5 / 11 / 10,5 (nelle righe 1-3: la quarta è fratta alla 
base), sono incise nettamente a solco triangolare – «vetusto charactere» 
(Emil Hübner19) – e rubricate (in età delamiana?): da segnalare, nella riga 
1, la C iniziale e quella finale (la prima "a compasso", alta cm 11,5; la 
seconda più rastremata, alta cm 10), e la P finale con l'occhiello aperto; 
nella riga 2, la sigla numerica II caratteristicamente tagliata a metà da una 
lineetta orizzontale (II); nella riga 3, l'oscillazione di scrittura tra la G 
iniziale e quella finale. 
 È presente interpunzione triangoliforme di varie fogge, a volte 
inserita nelle lettere: notevoli, nella riga 1 il segno a forma di àncora 

                                                                                                                                                 
Caesarem plenissima, Augustae Taurinorum MDCCCLXXVII, p. 526, nr. 2140 (attribuisce 
curiosamente il reperto a Veleia). 
16 Cfr. E. Weber, L'impresa epigrafica di Eugen Bormann, in Il contributo dell'Università di 
Bologna alla storia della città: l'Evo antico, Bologna 1989, pp. 333-342. 
17 Cfr. CIL XI, 1065, con l'aggiornamento di M. G. Arrigoni Bertini, Regio VIII. Aemilia. 
Parma, in Supplementa Italica, n. s., 11, Roma 1993, pp. 130-131, ad nr. (e vd. Il cippo 
romano di "C. Metellus Vitor" nella pieve di Sorbolo ed altri reperti epigrafici sorbolesi, in 
Una Storia in Comune, Parma 2008, pp. 131-132 e fig. 3). Imprecise, a volte inesatte, le 
schede pubblicate in rete nell'Epigraphik-Datenbank [EDCS / Parma] e nell'Epigraphic 
Database Roma [EDR / Parma 082018]. 
18 Sulla pietra di Aurisina vd. in generale M. G. Zezza, I materiali lapidei locali impiegati in 
età romana nell'area compresa tra il Ticino e il Mincio, Milano 1982, pp. 13 ss., 70 ss.; 
AA.VV., La pietra d'Istria e Venezia, Venezia-Sommacampagna (VR) 2006. 
19 E. Hübner, Exempla scripturae epigraphicae Latinae a Caesaris dictatoris morte ad 
aetatem Iustiniani, Berolini MDCCCLXXXV = MCMLXXIX, p. 50. 
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capovolta inscritto nella C, e nella riga 2 – tra R e B – quello a forma di 
roccolo. 
 
Nel sei/settecento gli studiosi concordemente lessero all'inizio della riga 1 
una D, di cui però si era già persa nell'ottocento l'asta verticale; alla fine 
della riga 1 e della riga 2 una P e una E, di cui oggi si scorgono 
chiaramente solo i tratti verticali. Nella riga 3 le lettere centrali E L sono 
piuttosto evanidi, anche perché si trovano là dove una volta era 
malamente inserita la grappa inferiore nel punto di frattura (e in seguito 
fecero intendere ad alcuni «Agnia L. L. Gra[»): della lettera E oggi è 
superstite solo il tratto orizzontale inferiore, della lettera L il tratto verticale. 
 Nella quarta riga si evidenziano i 2/3 di una V centrata e 
apparentemente sopralineata, ovvero – badando a un segno orizzontale 
mediano che nelle ultime autopsie (febbraio/marzo 2009) mi è parso con 
qualche buona ragione di intravedere – in nesso con una F (del tipo che 
appare, ad esempio, anche nella contemporanea iscrizione reggiana dei 
Tinuleii20): si può ipotizzare, con la prudenza del caso, «V(ivus) F(ecit)». 
 Benedetto Bacchini, invece, intese decisamente le lettere 
«chiaramente scolpite» VL come una L in nesso con una V e svolse 
l'insolita sigla in «V(ivens/ivus) L(egavit)»21, venendo anche in questo 
seguito da quasi tutti gli studiosi, che tuttavia per lo più attribuirono lo 
scioglimento a Pietro De Lama22 ... o a sé stessi23 ... (e vd. più avanti). 
 
 

[C(aius)?] Decim[i]us, C(ai Decimii) f(ilius), P[ol(lia tribu)], 
(duo)vir Bononie[ns(ium)], 
Agniae (duorum) L(uciorum Agniorum) l(ibertae) Gra[tae] 
v(ivus) f(ecit). 

 
[Caio?] Decimio, figlio di Caio (Decimio), ascritto alla tribù 
Pollia, 
duoviro dei Bolognesi, 
ad Agnia Grata, liberta dei due Lucii (Agnii), 
dedicò quand'egli era ancora in vita. 

 
 
[3] 
 
 
I Decimii sono attestati nella Regio VIII, anche nel Veleiate24, ma qui per la 
prima volta nel Parmense25: il praenomen del nostro personaggio è 

                                            
20 Vd. "L'Année épigraphique", 1946, p. 58, nr. 209 = «Lege nunc, viator …». Vita e morte 
nei "carmina Latina epigraphica" della Padania centrale, 2 ed., cur. N. Criniti, Parma 
1998, p. 149 ss., nr. 10A, e riproduzione in copertina (da San Maurizio [RE]). 
21 Bacchini, Sarcofago ..., p. 29: «V(xori) L(ectissimae)» propose, in alternativa, Malvasia, 
Marmora Felsinea ..., p. 174. 
22 Da Orelli 3806 Add. e Bormann, CIL XI, 1065, in poi. 
23 Vd., ex.gr., Garrucci, Sylloge ..., p. 526, nr. 2140: «interpretor» ... 
24 Cfr. CIL XI, p. 1433: e W. Schulze, Zur Geschichte lateinischer Eigennamen, ed. riv., 
cur. O. Salomies, Zürich-Hildesheim 1991, passim; N. Criniti - C. Scopelliti, "Ager 
Veleias": anagrafia e toponimia, in "Veleiates". Uomini, luoghi e "memoriae" 
dell'Appennino piacentino-parmense, cur. N. Criniti, Parma 2007, p. 131. 
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perduto (forse «C(aius)», quello del padre?, certo non «L(ucius)», 
erroneamente proposto da Benedetto Bacchini e da Carlo Cesare 
Malvasia26, e a volte ripetuto ...), il cognomen – che avrebbe dovuto 
essere posto dopo l'indicazione della tribù d'ascrizione (cfr. più avanti) – 
non parrebbe trovar posto. 

Ma non crea grande meraviglia: la lex Iulia municipalis cesariana, 
che aveva imposto nel 45 a.C. ai cittadini romani i tria nomina – «... quanti 
saranno cittadini Romani, dovranno rilasciare la dichiarazione [dei propri 
averi], e denunziare il nome [della gens di appartenenza], il loro prenome, 
il (pre)nome del padre o del patronus [se ingenui o liberti], la tribù, il 
cognome, e l'età ...»27 –, entrò a regime solo nel giro di un secolo28. 

Si è preferito con buoni motivi non intendere la P finale della riga 1 
come l'iniziale di un cognomen: Benedetto Bacchini e Carlo Cesare 
Malvasia, e con loro più decisamente Pietro De Lama29, pur nel 
ragguardevole numero di cognomina con iniziale P[30, avevano ipotizzato il 
latino «Priscus»31, diffusissimo anche nella Regio VIII e nel Veleiate32, ma 
del tutto assente nel Parmense. Secondo un prudente suggerimento negli 
indici dell'undicesimo volume del Corpus Inscriptionum Latinarum, 
compilati da Hermann Dessau e Alexander Gaheis33, poi accettato anche 
dalla maggioranza degli studiosi moderni34, è plausibile invece pensare 
all'iniziale della tribù Pollia, propria di Parma, caratterizzante la condizione 
giuridica e sociale del dedicante. 

Decimius in definitiva, in una sorta di auto-epitaffio, si rappresenta 
quale civis Romanus dell'ager Parmensis35, fiero di ricordare 
pubblicamente e a chiare lettere d'aver ricoperto la massima carica 
municipale, il duovirato36 – iure dicundo, non par dubbio37 –, nella 

                                                                                                                                                 
25 Cfr. M. G. Arrigoni Bertini, Parmenses, Parma 1986, p. 85 (vd. Lasagni, Decimius 
Pollia, in Dizionario Biografico dei Parmigiani, II …, p. 360). 
26 Cfr. Bacchini, Sarcofago ..., p. 29, e in "Giornale de' letterati. Per tutto l'anno 1686", 1.V 
(1686), p. 69; Malvasia, Marmora Felsinea ..., p. 178. 
27 «... q(uei) c(ives) R(omanei) erunt, censum / agito, eorumque nomina, praenomina, 
patres aut patronos, tribus, cognomina, et quot annos / quisque eorum habet / ... accipito 
...»: CIL I², 533 Add. = ILS 6085 Add., v. 145 ss. E vd. B. Salway, What's is a name?, 
"Journal of Roman Studies", LXXXIV (1994), p. 124 ss. 
28 Cfr. O. Salomies, Die römischen Vornamen. Studien zur römischen Namengebung, 
Helsinki 1987, passim. 
29 Cfr. Bacchini, Sarcofago ..., p. 28; Malvasia, Marmora Felsinea ..., p. 178; De Lama, 
Iscrizioni antiche ..., pp. 91-92, nr. XXXIV, e Guida del forestiere ..., pp. 87-88, nr. 66. 
30 Vd. H. Solin - O. Salomies, Repertorium nominum gentilium et cognominum Latinorum, 
n. ed., Hildesheim-Zürich-New York 1994, p. 373 ss. 
31 Cfr. J. Kajanto, The Latin cognomina, Helsinki 1965 = Roma 1982, pp. 30, 71, 288. 
32 Cfr. CIL XI, p. 1475: e Criniti - Scopelliti, "Ager Veleias": anagrafia e toponimia ..., p. 
191. 
33 Cfr. CIL XI.II.II, curr. H. Dessau - A. Gaheis, Berolini MCMXXVI = MCMLXXVI, p. 1433: 
Eugen Bormann era morto nel 1917. 
34 Vd. in particolare A. Donati, Aemilia tributim discripta. I documenti delle assegnazioni 
tribali romane nella regione romagnola e cispadana, 2 ed., Faenza 1967, pp. 113-114, nr. 
248* bis: cfr. Arrigoni Bertini, Parmenses ..., p. 85; Regio VIII ..., p. 130 (e Il cippo romano 
..., p. 132). 
35 Non giustificata, e di fatto isolata (anche se già il De Lama, a onor del vero, aveva 
ipotizzato un'origine felsinea), la sua identificazione come «bolognese di rango» in A. 
Calbi, Bolognesi fuori patria, in Bologna nell'antichità, curr. G. Sassatelli - A. Donati, 
Bologna 2005, p. 672. 
36 In sintesi cfr. F. De Martino, Storia della costituzione romana, III, 2 ed., Napoli 1973, p. 
339 ss. 
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comunità bolognese38, Bononie[ns(ium)]: Bononien(sis) restituirono 
Benedetto Bacchini e altri studiosi39, Bononi(ae) Emil Hübner40. 

In effetti, nonostante la condizione non ottimale del lato sinistro 
della riga 2, è ben probabile che qui sia registrata la più alta magistratura 
giurisdizionale della colonia felsinea (dall'età augustea): c'è stato tuttavia 
chi, come Eugenio Manni41, per motivi di spazio ha avanzato e rigettato 
altre ipotesi, ad esempio proponendo – del resto l'aveva già fatto Carlo 
Cesare Malvasia42 – «II]II vir» ... 
 
Agnia era stata schiava, manomessa da due Lucii Agnii43 (ovvero uno se – 
vista l'indubbia problematicità di lettura della riga 3 – si mette in 
discussione il raddoppiamento della liquida): il suo gentilizio risulta un 
hapax sia nella Regio VIII, sia nell'intero impero romano44. È suggestivo, 
purtuttavia non probante, pensare a un qualche collegamento con i nomi 
grecanici Agne / Hagne – Agnus / Hagnus45, relativamente diffusi nell'Italia 
antica, ma non in Aemilia. 

Curiosamente però, dobbiamo notare, un cognomen Hagnus 
parrebbe testimoniato proprio nella capitale del Ducato nell'iscrizione 
collocata «nella casa del Sig. Giulio Portioli» [qui riportata in Appendice nr. 
2] ed èdita un secolo prima della scoperta del nostro reperto da 
Bonaventura Angeli – letterato e storico di Ferrara rifugiatosi a Parma nel 
1576 «per fondato sospetto d’eresia»46 – nella sua Historia della città di 
Parma, uscita nel 159147. L'epigrafe, pur inserita da Ludovico Antonio 

                                                                                                                                                 
37 Cfr. quanto scrisse lucidamente sul sistema duovirale nei municipi italici A. Degrassi, 
Scritti vari di antichità, 1, Roma 1962, p. 185 ss., vd. p. 179 ss.: e U. Laffi, La struttura 
costituzionale nei municipi e nelle colonie romane. Magistrati, decurioni, popolo, in Gli 
Statuti Municipali, curr. L. Capogrossi Colognesi - E. Gabba, Pavia 2006, p. 111 ss. 
38 Cfr. E. Bormann, in CIL XI, p. 133; A. Pestalozza, Bononia, in Dizionario Epigrafico di 
Antichità Romane, I, Roma 1895 = 1961, p. 1017; Arrigoni Bertini, Regio VIII ..., pp. 130-
131 (e Il cippo romano ..., p. 132); G. Susini, "Bononia" / Bologna, Bologna 2001, p. 52 
ss.; A. Donati, L'età imperiale, in Bologna nell'antichità …, p. 425: non registra il nostro 
testo B. Galsterer-Kröll, CIL, XI: Index geographicus: provinciae, civitates, pagi, vici, 
"Epigraphica", XXXVII (1975), p. 229. 
39 Cfr. Bacchini, Sarcofago ..., pp. 28-29; Malvasia, Marmora Felsinea ..., p. 174: e De 
Lama, Iscrizioni antiche ..., pp. 91-92, nr. XXXIV; Donati, Aemilia tributim discripta ..., p. 
114; Arrigoni Bertini, Parmenses ..., pp. 84, 85 (ma vd. in Regio VIII ..., p. 130 e Il cippo 
..., p. 132). 
40 Hübner, Exempla scripturae epigraphicae Latinae ..., p. 50. 
41 Vd. E. Manni, Per la storia dei municipii fino alla guerra sociale, Roma 1947, p. 184. 
42 Vd. Malvasia, Marmora Felsinea ..., p. 175. 
43 Cfr. Arrigoni Bertini, Parmenses ..., pp. 46-47 (vd. Lasagni, Agnia Grata, in Dizionario 
Biografico dei Parmigiani, I …, p. 36). 
44 Cfr. Solin - Salomies, Repertorium nominum gentilium ..., p. 9. 
45 Cfr. H. Solin, Die Stadtrömischen Sklavennamen. Ein Namenbuch, II, Stuttgart 1996, p. 
411, e Die griechischen Personennamen in Rom. Ein Namenbuch, II, 2 ed., Berlin-New 
York 2003, pp. 725-726, 1355. 
46 L. Ughi, Dizionario storico degli uomini illustri ferraresi ..., I, Ferrara MDCCCIV, p. 16. 
— Contrariamente a una tenace tradizione locale, l'opera fu pubblicata quand'era 
presumibilmente ancora in vita (vd. I. Affò, Memorie degli scrittori e letterati parmigiani, 
IV, Parma 1797 = Sala Bolognese [BO] 1969, pp. 209-240; A. Pezzana, Memorie degli 
scrittori e letterati parmigiani ... continuate ..., III, Parma 1833 = Sala Bolognese [BO] 
1973, pp. 578-594). 
47 Cfr. B. Angeli, La historia della città di Parma, et la descrittione del fiume Parma. Di 
Bonauentura Angeli Ferrarese, diuisa in otto libri ..., Parmae MDLXXXXI = Historia della 
città di Parma et descrittione del fiume Parma ..., Bologna 1969, p. 752. 
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Muratori nella sua raccolta epigrafica48, venne tuttavia – da Eugen 
Bormann49 in poi – opportunamente e concordemente inserita tra le falsae 
parmensi. 

Plausibile il nome latino d'origine della donna, Gra[ta]50, così 
restituito già da Benedetto Bacchini, sia per l'indiscussa, maggiore 
attestazione rispetto ad altri nomi con iniziale Gra[ nella Regio VIII51, sia 
per il suo ricorrere al maschile in almeno un caso parmense (CIL XI, 
1104). Si potrebbero, in ogni caso, avanzare legittimamente altre 
proposte, in ambito grecanico52 anzitutto. 

Il presumibile rapporto uxorio o di concubinato53 di Agnia Grata col 
cittadino romano Decimius non è insolito, ormai, anche per il diritto 
romano54: tanto più da quando la plurima legislazione matrimoniale 
augustea formalmente abolì il divieto di conubium tra uomini di condizione 
ingenua (nati liberi, che non appartenessero, però, al ceto senatorio) e 
donne del ceto libertino55. 
 
La paleografia, l'onomastica e il dato istituzionale fanno datare il nostro 
documento iscritto – con buona probabilità – tra l'età augustea e la prima 
metà del I secolo d.C. 
 
 
[4] 
 
 
Sia che si pensi al ben più diffuso «v(ivus) f(ecit)»56, sia che si accetti la 
primitiva e fortunata lettura di Benedetto Bacchini57, poi seguita da altri, 
«v(ivus) l(egavit)», che accentua la valenza giuridica della dedica 
monumentale58, l'autoreferenziale chiusa del testo – non par dubbio – 
testimonia l'atteggiamento orgoglioso e consapevole dell'uomo che non 
                                            
48 Cfr. L. A. Muratori, Novus Thesaurus veterum inscriptionum …, III, p. MDX, nr. 4 (con 
difforme divisione del testo su sei righe). 
49 Cfr. CIL XI, p. 22*, nr. 148*. 
50 Cfr. Kajanto, The Latin cognomina ..., pp. 18, 64, 73, 282. 
51 Cfr. CIL XI, p. 1433. 
52 Cfr. Solin - Salomies, Repertorium nominum gentilium ..., p. 339 ss.; Solin, Die 
Stadtrömischen Sklavennamen ..., III, p. 700, e Die griechischen Personennamen in Rom 
..., III, p. 1538. 
53 Cfr. preliminarmente G. Vitucci, Libertus, in Dizionario Epigrafico di Antichità Romane, 
IV, Roma 1958, pp. 905-906, e passim; S. Treggiari, Concubinae, "Papers of the British 
School at Rome", 49 (1981), pp. 59-81. 
54 Cfr. in generale G. Franciosi, Clan gentilizio e strutture monogamiche, 6 ed., Napoli 
1999, p. 57 ss. 
55 Cfr. L. F. Raditsa, Augustus' Legislation Concerning Marriage, Procreation, Love 
Affairs, and Adultery, in Aufstieg und Niedergang der römischen Welt, II.13, Berlin-New 
York 1980, pp. 278-339; T. Spagnuolo Vigorita, Casta domus. Un seminario sulla 
legislazione matrimoniale augustea, 2 ed., Napoli 2002, passim. 
56 R. Friggeri - C. Pelli, Vivo e morto nelle iscrizioni di Roma, in Tituli, 2, Roma 1980, pp. 
95-172. 
57 Bacchini, Sarcofago ..., p. 29: e vd. Malvasia, Marmora Felsinea ..., p. 176 ss.; De 
Lama, Iscrizioni antiche ..., pp. 91-92, nr. XXXIV e Guida del forestiere ..., pp. 87-88, nr. 
66 (e Orelli 3806 Add.; Garrucci, Sylloge ..., nr. 2140); Donati, Aemilia tributim discripta 
..., p. 114; Arrigoni Bertini, Parmenses ..., pp. 46, 85 (e Regio VIII ..., p. 130; Il cippo 
romano ..., p. 132). 
58 Cfr. Lego, in Vocabularium iurisprudentiae Romanae, III/2, Berlin-New York 1983, coll. 
1493-1513. 
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intende uscire del tutto di scena, né essere cancellato od occultato nella 
sua promozione sociale. 

Decimius, insomma, è un civis Romanus dell'ager Parmensis dotato 
certamente di buone possibilità economiche – un sarcofago, di produzione 
locale o di importazione, richiedeva in ogni caso un impegno finanziario 
non trascurabile, già solo perché il materiale grezzo veniva trasportato dal 
lontano Carso triestino per via fluviale –, che vuol continuare a esistere 
oltre la morte, non par dubbio, nel (e con) il testo iscritto: ancor più, nella 
memoria solidale della donna con cui è ipotizzabile abbia convissuto e a 
cui sopravvive. 
 Se pure alla periferia dell'Urbe, il fatto non stupisce e ha frequenti e 
peculiari ricorrenze anzitutto nelle epigrafi latine – metriche e non metriche 
– del principato59: come si legge in una commossa iscrizione funeraria 
medio-imperiale, dedicata dal tribuno militare Elio Proculino alla moglie 
Ennia Fruttuosa, e che qui mi piace presentare in traduzione a mo' di 
conclusione, 
 
 «questo, in effetti, è un (grande) sollievo 
 di fronte alla morte: 
5 allorché resta memoria durevole della "famiglia" 
 o della condizione personale [di chi scompare]»60. 

                                            
59 Cfr. preliminarmente N. Criniti, Parole di pietra: morte e "memoria" nell'Italia antica, 
"Ager Veleias", 2.07 (2007), pp. 1-19 [http://www.veleia.it]. 
60 CIL VIII, 2756 = CLE 1604, vv. 3-6 (Lambaesis, Numidia [Tazult, Algeria]: inizi III 
secolo d.C.): 
 Haec sunt enim mortis 
 solacia, ubi continetur nom[i]= 
5 nis vel generis aeterna memo= 
 ria. 
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APPENDICE 
 
 
 

nr. 1 
 
[B. Bacchini, Sarcofago con Iscrittione Romana scoperto, et altra 
Inscrittione pure Romana, sin'hora inedita appresso que' Collettori 
di simili antichità, c'habbiam' veduto, "Giornale de' letterati. Per tutto 
l'anno 1686", 1.II (1686), pp. 29-30 (immagine calcografica tra le 
pp. 34-35) = CIL XI, 152*: vd. infra figura 5] 
 
 
 M. Alfedius L. f. 
 Marcelus pius 
 parentiu 
 ingenio bellus 
5 cantor risor 
 aetatula 
 prima heic 
 requiescit 
 
 
 

nr. 2 
 
[B. Angeli, La historia della città di Parma, et la descrittione del fiume 
Parma. Di Bonauentura Angeli Ferrarese, diuisa in otto libri ..., Parmae 
MDLXXXXI = Historia della città di Parma et descrittione del fiume Parma, 
Bologna 1969, p. 752 = CIL XI, 148*] 
 
 

M. Vibi 
Hagni 
Fotidius 
Gratificus 

5 et Fotidia 
Polidoris 
quem ibsi 
impendio 
suo fune= 

10 rauerunt 
Amico opti 



 11  

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 figura 1 
 
CIL XI, 1065, vd. Supplementa Italica, n. s., 11, Roma 1993, pp. 130-131, 
ad nr. = supra (Museo Archeologico Nazionale di Parma, pianoterra). 
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 figura 2 
 
CIL XI, 1065, vd. Supplementa Italica, n. s., 11, Roma 1993, pp. 130-131, 
ad nr. = supra (Museo Archeologico Nazionale di Parma, pianoterra). 
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figura 3 
 
«Nella Villa di Ramoscello ... in vn Podere delle Monache di S. Alessandro 
... nominato volgarmente Possessione del Castello ... è occorso di 
scoprire la presente Inscrittione Romana …»: B. Bacchini, Sarcofago con 
Iscrittione Romana scoperto, et altra Inscrittione pure Romana, sin'hora 
inedita appresso que' Collettori di simili antichità, c'habbiam' veduto, 
"Giornale de' letterati. Per tutto l'anno 1686", 1.II (1686), tra le pp. 32-33 = 
C. C. Malvasia, Marmora Felsinea innumeris non solum inscriptionibus 
exteris hucusque ineditis. Sed etiam quamplurimis doctissimorum virorum 
expositionibus roborata & aucta. Illustrissimo ac amplissimo Bononiae 
Senatui dicata, Bononiae MDCXC, p. 174. 
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 figura 4 
 
P. De Lama, Iscrizioni antiche collocate ne' muri della Scala Farnese e 
spiegate da D. Pietro De Lama, Parma MDCCCXVIII, p. 91, nr. XXXIV. 
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figura 5 
 
«… Inscrittione alcuni anni sono ... scavata di sottoterra in vn Podere 
lontano da Parma due miglia in circa sù la strada, che conduce al Ponte 
sopra l'Enza chiamato di Sorbolo ...»: B. Bacchini, Sarcofago con 
Iscrittione Romana scoperto, et altra Inscrittione pure Romana, sin'hora 
inedita appresso que' Collettori di simili antichità, c'habbiam' veduto, 
"Giornale de' letterati. Per tutto l'anno 1686", 1.II (1686), tra pp. 34-35 (= 
CIL XI, 152*: vd. supra, nota 2 e Appendice nr. 1). 
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 figura 6 
 
Frutti (sorbole o sorbe) e foglie del sorbo comune [Sorbus domestica]. 
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 figura 7 
 
Territorio di Sorbolo con evidenziata la centuriazione romana. 
 
 
 
 
 

 
 
 
 figura 8 
 
Ramoscello di Sorbolo: luogo del ritrovamento dell'iscrizione di 
Decimius. 
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